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Mentre l'inchiesta segna il passo a dieci giorni dalla strage fascista di Brescia 

DEPOSITI N ARMI ED ESPLOSIVI 
RITROVATI SULLE RIVE DEL GARDA 
Divergenze fra i magistrati inquirenti — Il nome del dottor Liguori fra quelli dei giudici che le SAM vole
vano rapire — « Un magistrato a cui bisogna dare una lezione » — Tre giovani fascisti arrestati a Verona 

Dal nostro inviato 
BRESCIA. 6 

Spuntano depositi di armi 
anche nella zona del Lago 
di Garda, s i tratta di una 
notizia del primo pomeriggio 
di oggi che, mentre indica 
ancora una volta la vastità 
che la organizzazione terrori
stica fascista aveva raggiunto 
nella provincia di Brescia, 
noonstante le numerosissime 
avvisaglie e le denunce espli
cite ricevute negli ultimi 
tempi dalla magistratura e 
dalle forze di polizia, si scon
tra piuttosto malamente con 
il senso dei discorsi fatti sta
mane dai magistrati bre
sciani. 

Interrogato dai giornalisti 
circa l'esistenza nei pressi di 
Salò di un campo paramili
tare iascista che si sarebbe 
tenuto lo scorso anno il pro
curatore capo della Repubbli
ca. Maiorana. spalleggiato 
dal sostituto procuratore En
zo Giannini, aveva asserito 
che effettivamente una se-

Carabiniere 
ucciso per 

errore in un 
appostamento 

TRIESTE. 6. 
Un carabiniere della tenen

za di Aurisina, in provincia 
di Trieste, Claudio Bojan di 
22 anni, nativo di Zagabria 
in Jugoslavia ma di genitori 
italiani è morto ucciso da un 
colpo di pistola partito inav
vertitamente ad un commi
litone. Il Bojan, con un bri
gadiere ed un altro carabi
niere era questa notte in ser
vizio di appostamento nei 
pressi della cava di pietrisco 
di San Pelagio, vicino ad Au
risina, di proprietà dell'inge
gner Zaccaria. Verso le tre 
di notte il collega del Bojan 
ha sentito un fruscio. Estrat
t a la pistola dalla fondina — 
questa la - versione ufficiale 
dei carabinieri — gli è parti
to un colpo che ha raggiunto 
il Bojan alla nuca. Il pove
retto è morto sul colpo. 

gnalazione in questo senso 
era venuta dalla magistratu
ra milanese, ma che erano 
state effettuate ispezioni nel
la zona e non si era trovata 
traccia di nulla. 

Oggi pomeriggio, il ritro
vamento da parte dei cara
binieri del nuovo arsena
le, proprio in un cascinale 
nella zona fra Salò e Ma-
nerba e in Valtevesi. Si trat
ta di armi che qualcuno ha 
abbandonato frettolosamente 
ma che dovevano trovarsi in 
altro luogo della stessa zona: 
i carabinieri hanno rinvenuto 
cinque mitra, sei fucili, die
ci pistole, numerose bombe a 
mano, e moltissime munizio
ni. 

E' un episodio che ancora 
una volta lascia perplesso non 
solo chi da vicino segue que
ste indagini, ma anche l'opi
nione pubblica che richiede 
ogni giorno con più forza che 
venga fatta luce su tutta la 
trama fascista che ha portato 
alla strage di piazza della 
Loggia. 

E' un fatto molto grave di 
cui gli inquirenti devono sen
tire tutta la responsabilità. 

Si ha la netta sensazione 
che da un lato si cerchi dì 
restringerie l'ambito delle in
dagini a livello per così dire 
provinciale (Fumagalli, Bor
romeo e pochi altri che orga
nizzano una serie di estor
sioni, di sequestri e con il 
danaro ricavato acquistano 
armi ed esplosivo); per un 
altro verso di «universalizza
re» le indagini in modo tale 
che finirebbero con il disper
dersi (collegamenti forzati o 
per lo meno prematuri con le 
cosiddette «Brigate rosse»). 

Questa sensazione si è avu
ta anche stamane durante il 
colloquio con il magistrato. 
E* stato chiesto al dottor Ma
iorana, il Procuratore capo, 
se riteneva possibili dei colle
gamenti tra l'organizzazione 
delle sedicenti Brigate rosse 
e le SAM, ed egli ha risposto: 
«Escludo l'ipotesi delle con
nessioni tra le Brigate rosse 
e le SAM. Non ne ho mai nep
pure sentito parlare». 

La stessa domanda è s tata 
sottoposta al dottor Trovato, 
il magistrato che segue il pro
cesso SAM-Fumagalli, in qua
lità di P.M., ed ha invece ri
sposto: «Top-secret» al ri
guardo non vi posso dire as
solutamente nulla», facendo 
intendere che qualche cosa 
potrebbe anche esistere. 

Per associazione sovversiva 

Incriminato Mutti 
insieme 

a Freda e Ventura 
Il nuovo mandato di cattura di D'Ambrosio contro il fa
scista arrestato dopo gli attentati di Bologna e Moiano 

MILANO, 6. 
Mandato di cattura del giu

dice istruttore Gerardo D'Am
brosio contro il prof. Claudio 
Mutti, l'insegnante parmense, 
amico di Franco Preda, arre
stato una ventina di giorni fa 
su ordine della magistratura 
bolognese, per gli attentati di 
Bologna, Ancona e Moiano di 
Perugia. Il magistrato milane
se che continua ad indagare 
sui retroscena degli attentati 
terroristici del 1969, culmina
ti nella strage di piazza Fon
tana, ha accusato il Mutti di 
associazione sovversiva con 
Preda, Ventura, Pozzan. Gian-
nettini e altri. 

Il Mutti, come sì sa, verme 
interrogato martedì mattina, 
per quattro ore, nel carcere 
di San Vittore, presente an
che il suo difensore, avv. Fran
co Alberini, e il sostituto pro
curatore Emilio Alessandrin:. 
I termini dell'accusa sono no
ti: al momento dell'arresto, 
nelle tasche del Mutti venne
ro trovate due lettere — una 
firmata da Ventura e l'aJtra 
da Freda —, scritte per invi
tare l'amico a mettersi in con
tatto con Guido G:annettini 
per stabilire una nuova linea 
difensiva. 

Alle domande del giudice, 
il Mutti ha risposto di avere 
6i ricevuto i due biglietti, ma 
per posta, in busta chiusa, 
e di non averli tenuti in nes
sun conto. Richiesto di ulte
riori chiarimenti, il Mutti a-
vrebbe risposto di non spie
garsi le ragioni della scelta 
caduta su di lui. Il dottor 
D'Ambros-.o si è formata una 
diversa opinione, aiutato an
che. a dire il vero, da alcune 
significative omissioni. Il Mut
ti. per esempio, seguendo le 
indicazioni contenute nelle 
lettere, si era recato nello stu
dio bolognese dell'aw. Gian
carlo Ghidoni, il legale che, 
pochi giorni fa, ha rinunciato 
al mandato di difesa per Ven
tura, anche a seguito, proba
bilmente, di questo oscuro 
episodio. Non trovando il le
gale, il Mutti aveva parlato 
con la sua segretaria, la qua
le ricorda perfettamente — 
l'ha già detto al magistrato — 
questa visita. Il Mutti ha pe
rò negato di iess?rsl recato 
da Ghidoni. Almeno una bu
gia, quindi, l'ha detta. 

| * bugia dimostra, pero, 

che il Mutti, contrariamente 
a quanto ha affermato nel 
corso dell'interrogatorio, det
te un seguito alle lettere rice
vute. La scelta di Freda e Ven
tura, evidentemente, non fu 
casuale. Il Mutti, come del 
resto ha ammesso, era legato 
da amicizia militante con Fre
da, da parecchio tempo. As
sieme avevano fatto parte del
l'organizzazione fascista a Gio
vane Europa». 

La risposta che il Mutti ha 
dato ai magistrati milanesi 
colpisce anche per la somi
glianza con quella fornita da 
un altro personaggio, impli
cato nell'inchiesta sulle tra
me nere: Massimiliano Facili
ni, consigliere del MSI a Pa
dova. Sarebbe azzardato ipo
tizzare che i due si siano mes
si d'accordo per fornire uno 
stesso tipo di risposta. 

Colpisce, tuttavia, la identi
cità delle spiegazioni, anche 
perchè appaiono abbastanza 
inverosimili. Entrambi hanno 
anche sostenuto di non aver 
mai visto e conosciuto Gian-
nettim. Ma anche questo ap
pare poco credibile. Del lati
tante Giannettini, fra l'altro, 
ha parlato in questi giorni un 
altro personaggio implicato 
nelle trame nere: il deputato 
del MSI Pino Rauti, fondato
re della disciolta organizza
zione fascista «Ordine nuo
vo ». Come era da aspettarsi, 
il Rauti ha definito l'amico 
«un pacifico e tranquillo stu
dioso di problemi di caratte
re militare ». Pure il Rauti 
per dire queste e altre cose 
(a proposito dell'infame ecci
dio di Brescia, ha avuto l'im-
prontitudme di affermare: «Se 
quella gente fosse andata a 
lavorare non ci sarebbe stata 
nessuna tragedia») ha usato 
il mezzo dell'intervista. Per
chè non si mette, invece, a di
sposizione del giudice D'Am
brosio? L'ultima volta che ven
ne ascoltato a Milano, disse 
ai giornalisti che se nei suoi 
confronti fosse stata chiesta 
l'autorizzazione a procedere 
avrebbe rinunciato subito al
l'immunità parlamentare. La 
richiesta è stata avanzata dal 
PM Alessandrini due mesi fa, 
ma Rauti non si è fatto anco
ra vivo. 

Ibio Paolucci 

Circa poi l'esistenza di un 
piano, di cui sarebbero stati 
trovati gli appuntì in tasca 
a Giancarlo Esposti, morto 
durante ìl conflitto a fuoco 
con i carabinieri al Piano di 
Rascino e riguardanti il ra
pimento di alcuni magistrati, 
il procuratore capo Maiora
na ha risposto di non esserne 
affatto al corrente. Il dottor 
Trovato si è Invece ricordato 
che mentre si trovava a Rieti 
era stato informato da uffi
ciali di polizia giudiziaria che 
sul cadavere dell'Esposti era
no stati rinvenuti degli ap
punti in cui si facevano i no
mi dì tre magistrati milane
si (D'Ambrosio, Riccardelli, 
De Liguori) sì indicavano 
brevemente ma minuzlosa-
te le loro abitudini e sì in
dicavano anche i nomi di 
taluni ristoranti dove i magi
strati si recavano. « In Que
sti giorni a Rieti — ha dHto 
Trovato — c'era molta don-
fusione: è una pìccola città 
di provincia ed il fatto avfeva 
creato molta eccitazione. Noi 
non abbiamo avuto modo dì 
approfondire la questione fche 
è rimasta nelle mani del ma
gistrato locale». 

Per quanto riguarda poi il 
dottor De Liguori, si è sapu
to stamane che nel corso di 
una istruttoria riguardante 
un fascista che aveva tentato 
di accoltellare alcuni carrìe-
rati. il magistrato verbalìziò 
una deposizione strana ette 
poteva anche suonare come 
una intimidazione: il testimo
ne, un fascista, disse che lo 
avvocato Adamo Degli Occhn 
aveva indicato ai camerati 
picchiatori il sostituto come 
un magistrato a cui bisogna
va dare una lezione. L'invito, 
se vero, venne preso — come 
si vede — immediatamente in 
considerazione. 

Nel corso della conferenza 
stampa è affiorato anche un 
particolare che appare mol
to preoccupante: si è detto 
che un bri^idiere del nu
cleo investigativo dei cara
binieri di Brescia, recatosi 
a Rieti, avrebbe raccolto 
una deposizione del D'Intino 
— uno degli arrestati dopo 

,il conflitto a fuoco — in cui 
avrebbe detto che il capo 
dell'organizzazione terroristi
ca di cui lui faceva parte 
era l'avvocato Adamo Degli 
Occhi. A quanto sembra il 
sottufficiale dei carabinieri 
non avrebbe «potuto» redi
gere un verbale in questo 
senso e farlo pervenire alla 
magistratura. Per quale mo
tivo? 

Il dott. Trovato non ha sa
puto dare una risposta vera 
e propria a questa domanda. 

Un « non so » è stato dato 
in risposta anche alla do
manda se era vero che Car
lo Fumagalli aveva effettua
to in passato numerosi viag
gi in Germania, a Monaco 

In una indagine di questa 
importanza non è possibile 
che l'opinione pubblica ab
bia in risposta dei «non 
so» ad interrogativi che ri
guardano i collegamenti che 
l'organizzazione terroristica 
fascista aveva con rappre
sentanti di potenze stranie
re, così come non è ammissi
bile che ancora non sì in
tenda fare luce sulle fonti 
dei finanziamenti del terro
rismo nero e si pensi di voler 
liquidare tutto facendo cre
dere che il denaro proveni
va dai sequestri di persona. 

Un altro grave interroga
tivo si è affacciato in que
ste tormentate indagini ed 
attende una risposta: si dice 
che taluni elementi delle 
forze armate sarebbero stati 
coinvolti nel piano eversivo 
di cui — e non lo si dimen
tichi — Carlo Fumagalli era 
solo uno degli esecutori. A 
suffragio di questa supposi
zione viene detto che il ma
gistrato di Padova, Tamburi
no, che sta conducendo le in
dagini sulla organizzazione 
eversiva della «Rosa dei ven
t i » che aveva profonde ra
dici fra taluni alti ufficiali 
delle forze armate, avrebbe 
già avanzato l'idea di avocare 
a sé anche le indagini sul
l'organizzazione SAM - Fuma
galli, in quanto anche in que
sto caso si potrebbe riscon
trare il reato di insurrezione 
armata contro lo Stato. 

Si apprende anche che sono 
stati arrestati, su mandato di 
cattura del giudice romano 
Occorsio, tre giovani a Vero
na: la notizia non ha ancora 
trovato una collocazione pre
cisa nel contesto di queste 
indagini. Si parla di deten
zione di materiale stupefa
cente ed a questo proposito 
non va dimenticato, anche se 
è un particolare secondario, 
che lo stesso Giancarlo Espo
sti era sospettato di essere 
ano dei maggiori trafficanti 
di cocaina a Milano. Su due 
dei tre arrestati vi sono però 
cose molto più interessanti: i 
tre nomi sono Umberto Zam
boni, Stefano Romanelli e 
Claudio Lodil. 

Il nome dello Zamboni com
pare in una agendina di indi
rizzi sequestrata in casa di 
un altro personaggio, sottopo
sto a perquisizione dal giu
dice milanese D'Ambrosio nel 
corso delle indagini sulla stra
ge di Piazza Fontana. 

n secondo, Stefano Roma
nelli, è stato fermato qui a 
Brescia la sera dei funerali 
dell'estremista di destra Sil
vio Ferrari, morto saltando in 
aria con il tritolo che traspor
tava sulla sua moto. Il Roma
nelli era stato trovato in pos
sesso di una pistola e di 160 
proiettili. 

Mauro Brutto 

A proposito delle indagini sui fascisti del MAR 

Sortita polemica del SID 
Chiamato in causa a più 

riprese sulle trame nere, il 
Servizio informazioni del mi
nistero della Difesa (SID) è 
uscito ieri dal suo silenzio 
scaricando in pratica molte 
responsabilità sulla magi
stratura a proposito dell'at
tività eversiva svolta dal neo
fascista Carlo Fumagalli. In 
una nota diramata dall'agen
zia ANSA si afferma infatti 
che il SID avrebbe trasmes
so ai giudici informazioni 
sull'oscuro personaggio. « Nel 
1970 — dice testualmente la 
nota ufficiosa — venuto in 
possesso attraverso un infor
matore milanese di elemen
ti di colpevolezza, il SID 
li trasmise immediatamente 
agli organi competenti. E* no
to — prosegue il comunica
to — che il processo relativo 
si concluse per le imputazio

ni principali con formula as
solutoria: ma commenti in 
proposito — conclude polemi
camente la nota — non toc
cano davvero la sfera di 
competenza del SID». 

Nonostante il preciso ri
chiamo alla magistratura, la 
nota del SID non chiarisce 
affatto i numerosi interroga
tivi che sono affiorati in que
sti giorni dì indagini sul va
sto piano eversivo fascista. 
Infatti — come è scritto an
che in una interrogazione 
presentata dal PCI alla Ca
mera — Carlo Fumagalli si 
è più volte vantato (lo ha 
scritto il collega Zicari sul 
Corriere della Sera) di essere 
in contatto col SID e di ave
re per questo appoggi «nel
lo stesso SID e in alcuni am
bienti dell'esercito ». Su que

sti contatti il comunicato uf
ficioso non dice niente, co
me non conferma né smen
tisce le voci secondo le qua
li alcuni noti personaggi del 
neofascismo (Pino Rauti, 
Giannettini, ecc.) « lavorava
no » a stretto contatto col 
SID. 

La vicenda del SID ha avu
to una eco anche al Comita
to centrale socialista che tie
ne i suoi lavori in questi 
giorni a Roma. Nella seduta 
di ieri l'on. Riccardo Lom
bardi ha detto che si farà 
promotore, insieme ad altri 
autorevoli esponenti del PSI, 
di un intervento presso la 
magistratura perchè chiami 
a testimoniare il giornalista 
Zicari sulle notizie raccolte 
a proposito dei collegamenti 
fra il Fumagalli e il SID. 

Spaventoso episodio in un paese del Bresciano 

Con l'auto rubata 
17enne falcia e 

uccide tre bimbi 
Le vittime fratello e sorella (di quattro e undici anni) e una loro 
amichetta di sette anni - Sottratta la potente vettuva a un amico 
il giovane senza patente scorrazzava sulla strada a gran velocità 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA. 6. 

« E' stato un attimo: uno stri
dore di freni. Poi pianti, grida: 
ho visto un giovane scappare e 
i bambini per terra nel sangue. 
La prego non mi faccia ricorda
re *>. Calcinatello. una frazione di 
Calcinato (BS) si è stretta oggi 
attorno alle famiglie Gatti e 
Piazza, colpite dal dolore: l'ir
responsabilità di un giovane ha 
provocato ben tre vittime: An
drea e Renata Gatti rispettiva
mente di 9 e 11 anni e Sandra 
Piazza di sette anni. 

Stavano rincorrendosi sull'aia 
e nella foga del gioco si sono 
spostati verso la strada provin
ciale incontro alla morte. Una 
« coupé », passata velocemente 
poco prima, stava ritornando e 
di fronte all'ostacolo improvvi
so, l'inesperienza del guidatore 
ha giuocato un ruolo determi
nante. Ad investire ed ad uc
cidere i tre ragazzi è stato Clau
dio Bolognini di 17 anni, da 
Calcinato. Ieri sera, poco dopo 
le 21, stava con altri compagni 
al cavalcavia, presso Fautostra-

ùa Venezia-Brescia, la « Serenis
sima ». Era presente anche Re
nato Zambelli. di 19 anni, da 
Molinetto di Max/ano che ave
va parcheggiato la sua vettura 
poco distante per parlare con 
alcuni motocrossisti. 

11 Bolognini, privo di paten
te, si è impossessato della vet
tura dell'amico un'auto Bianchi 
«Primula» targata BS 210997. 
e si è allontanato. Una breve 
corsa di un paio di chilometri e 
al ritorno, a 200 metri dal ca
valcavia, l'incidente. Dall'aia di 
una cascina laterale alla «pro
vinciale » sono sbucati fuori i 
tre bambini. Il Bolognini, ine
sperto della guida, ha perso il 
controllo della vettura investen
doli e poi, di fronte alla visione 
dei corpi straziati dei ragazzi, 
è fuggito per cercare di sottrar
si anche alla reazione della fol
la accorsa sul posto. 

Sull'asfalto, nel sangue, i tre 
corpi inanimati dei piccoli: al
cuni attimi ancora di angoscia 
e di speranza: una folle corsa 
della Croce Bianca fino all'ospe
dale di Montichiari non servirà 

a nulla; vi giungeranno soltanto 
tre cadaveri. 

Renata Gatti e il fratello An
drea nati tutti e due a Calcina
to, figli di Giovanni Gatti e di 
Ermelinda Bresciani: il padre, 
agricoltore, la madre casalinga. 
Renata era la loro terza figlia. 
Andrea, l'ultimo, il quinto, il 
più coccolato in famiglia. San
dra Piazza era nata a Brescia 
abitava a Calcinatello in via 
Brescia 25 a poca distanza dai 
suoi piccoli amici. Era la quar
ta di otto figli di una famiglia 
di lavoratori. Il padre 6 un mu
ratore. Una vita, quella di Pie
tro Piazza, di sacrifici per man
dare avanti una famiglia nume
rosa. Un dolore atroce, un lutto 
angoscioso per due famiglie. 

La solidarietà di tutta la gen
te del luogo non riesce a miti
gare l'angoscia. Claudio Bolo
gnini si è costituito poco dopo ai 
carabinieri di Calcinato e dopo 
le prime formalità è stato avvia
to al carcere di Canton Mom-
bello (BS) sezione minori. 

Carlo Bianchi 

Sui loro spostamenti nei giorni della strage di piazza della Loggia 

Si contraddicono i terroristi di Rieti 
Nei precedenti interrogatori avevano sostenuto che il giorno dell'attentato erano a Roma a comprare la tenda da campeggio — D'Intino: « Non 
è vero: l'abbiamo comprata a Teramo giorni prima » — Come è venuto fuori il nome di Degli Occhi — Dove sono stati presi esplosivi e armi 

RIETI — Il dott. Lei li, il magistrato che indaga sul campo paramilitare dì pian di Cornino 

Ancora mandati di cattura per ricostituzione del PNF 

L'inchiesta sui gruppi neri: 
arrestata guardia forestale 

Un nuovo arresto nell'inchie 
sta che il sostituto procuratore 
della Repubblica dì Roma. Vit
torio Occorsio, sta conducendo 
su alcuni nuovi gruppi d'estre
ma destra (« Ordine nero ». 
« Anno zero ») sorti dopo lo 
scioglimento dell'organizzazione 
neonazista « Ordine nuovo » per 
ricostituzione del partito fasci
sta. E' stato eseguito ieri sera 
a Reggio Calabria: in carcere 
è finito Giovanni Giordano. 22 
anni, di Messina, guardia fore
stale, fino a pochi giorni fa in 
servizio nella caserma della 
Scuola allievi del corpo fore 
stale di Cittaducalc. la stessa 
che fu al centro di un misterio
so episodio, mai chiarito del 
tutto, in coincidenza col fallito 
e golpe > fascista di Borghese. 
Per la cronaca. Cittaducalc è 
a non molta distanza da Pian 
di Cornino, sui monti di Rieti. 

dove nei giorni scorsi è stato 
scoperto il campo paramilitare 
di Giancarlo Esposti 

Giovanni Giordano era stato 
trasferito a Reggio Calabria da 
pochi giorni. Contro di lui. il 
magistrato romano aveva emes 
so un ordine di cattura. Ieri 
sera, la guardia forestale è sta 
ta rintracciata dalla polizia e 
tratta in arresto. Quanto pri
ma. il Giordano verrà tradotto 
nella capitale dove sarà interro
gato dal magistrato inquirente. 
Quest'ultimo, sempre nella gior
nata di ieri, ha emesso un altro 
ordine di cattura contro un espo
nente fascista — la cui iden 
tità non è stata ancora rivelata 
— che. per il momento, è an
cora irreperibile. 

L'episodio cui si accennava 
precedentemente risale alla not 
te fra il 7 e 1*8 dicembre 1970. 
la stessa del tentato « golpe > di 

Valerio Borghese. Un'autocolon 
na di guardie forestali — ar
mate ed equipaggiate di tutto 
punto — parti da Cittaducalc 
e, giunta a Roma nelle prime 
ore del mattino dell'8 dicembre. 
si appostò nei pressi del centro 
RAI TV di via Tculada. Alle 4 
del mattino, infine, la colonna 
ripartì alla volta di Cittaducalc 
Sull'episodio — che ha suscitato 
non pochi ed inquietanti inter
rogativi — non è mai stata di
sposta una seria e approfondita 
inchiesta. 

Frattanto anche nella giorna
ta di ieri sono proseguite le 
perquisizioni nel quadro dell'in
chiesta condotta dal dottor Oc
corsio (già 8 fascisti sono stati 
arrestati, quattro sono ancora 
latitanti, e complessivamecie le 
incriminazioni sono 160): ne so 
no state effettuate undici, a 
Messina. Roma e Milano. 

Dal nostro inviato 
RIETI, 6 

I tre fascisti catturati nel 
campo paramilitare di pian 
di Cornino si contraddicono 
in continuazione e nonostan*-
te i tentativi di fare marcia 
indietro, di rimangiarsi le pri
mitive ammissioni fatte ai ca
rabinieri nell'immediatezza 
dell'arresto, continuano a for
nire numerosi elementi d'in
dagine al sostituto procurato
re della Repubblica di Rieti, 
dottor Lelli. Nonostante il fer
reo riserbo (qualche volta gli 
inquirenti arrivano alla scor
tesia palese nei confronti dei 
giornalisti) sono trapelate al
cune notizie di grande inte
resse che aggiungono altre 
tessere al già vasto mosaico 
delle trame eversive. 

Le più recenti sembra che 
le abbia fornite Alessandro 
D'Intino, l'ultimo ad essere 
stato interrogato dal dottor 
Lelli che, quanto risulta, lo 
aveva lasciato in fondo per
ché, a ragione, pensava che 
fosse quello che nel gruppo 
superstite ne sapesse di più. 

La prima circostanza che 
sarebbe emersa è il contrasto 
tra la versione data dal luo
gotenente di Esposti e quella 
data dagli altri due catturati. 

A quanto se ne sa Dame-
letti, in particolare, aveva so
stenuto e più volte ribadito 
durante gli interrogatori a 
cui l'avevano sottoposto il 
magistrato reatino e quelli di 
Brescia che il giorno della 
strage di piazza della Loggia 
lui stesso con Esposti era an
dato a Roma, a Porta Portese, 
a comprare la tenda che poi 
fu ritrovata nel bosco. D'In
tino avrebbe invece smentito 
recisamente questa circostan
za precisando che la tenda in 
effetti fu comprata a Teramo 
una settimana circa prima 
del trasferimento nelle mon
tagne reatine. E a proposito 
di questo trasferimento D'In
tino avrebbe rivelato un altro 
particolare di grande impor
tanza: Esposti decise di an
dare a pian di Cornino perché 
era stato avvertito che ormai 
polizia e carabinieri erano 
sulle tracce del gruppo. Come 
aveva saputo il corriere del 
tritolo che ormai era brac
cato? Dove e da chi aveva. 
appreso di avere i giorni con
tati? 

Rispondere a queste doman
de significherebbe fare un no
tevole passo avanti verso la 
scoperta delle fila da percor
rere per arrivare a coloro che 
manovrano dall'alto. 

E' un fatto certo, almeno 
stando a quanto avrebbe an
cora dichiarato il Dlnt ino, 
che il giorno prima della fe
sta dell'Ascensione, cioè il 
22 maggio Danieletti ed Espo
sti andarono con la Benelli 
250 2C a Milano. A fare cosa? 
Portarono degli esplosivi? 

Perché un altro punto che 
sembra scontato è infatti que
sto: il gruppo di Esposti parti 
da Milano con le armi, ma non 

con gli esplosivi e le cartucce. 
Questi ultimi, secondo la ver
sione del D'Intino, sarebbero 
stati presi in un deposito vi
cino Roiano in provincia di 
Teramo. Di chi era questo de
posito? .Probabilmente era 
uno di quelli predisposti da 
Nardi e indicati sulle cartine 
topografiche rinvenute tra i 
bagagli a pian di Cornino. 

A quanto risulta gli inqui
renti starebbero ora tentan
do di individuare anche sul
la scorta del racconto di D'In
tino il posto e dì scoprire gli 
altri depositi. 

Sempre D'Intino avrebbe 
aggiunto anche numerosi par
ticolari sulla provenienza del
le armi. Ad esempio ha am
messo che due armi erano di 
sua proprietà: una pistola re
golarmente acquistata e un 
mitra che gli era stato rega
lato da Fumagalli. 

Per quanto riguarda gli 
esplosivi, il fascista avrebbe 
detto che essi servivano solo 
per azioni dimostrative e che 
non volevano spargere san
gue: «Io — ha aggiunto — 
ho appreso della strage di 
Brescia dalla radio e l'ho de
precata ». 

L'altra parte interessante 
della deposizione di D'Intino 
riguarda l'avvocato Adamo 
Degli Occhi. Attraverso le no
tizie filtrate dal carcere è sta
to possibile ricostruire come 
è venuto fuori il nome del ca
po della «maggioranza silen 
ziosa ». Mentre interrogava 
D'Intino al giudice Arcai di 
Brescia era stata portata la 
notizia secondo la quale De
gli Occhi era stato minaccia
to. Di qui, guarda combina
zione, la domanda al fasci
sta se sapesse qualcosa del 
personaggio. E D'Intino a-
vrebbe risposto più o meno 
che Degli Occhi gli risultava 
essere l'amministratore dei 
soldi di Fumagalli. Come am-
nistratore? E i soldi da dove 
provenivano? Per ora nessuna 
risposta e tante illazioni. Ma 
la magistratura punti fermi 
deve pure raggiungerne e 
presto. 

Intanto da Milano giunge 
notizia che conferma quan
to avevamo scritto sulla esi
stenza di gruppi equipaggiati 
in modo pressocché perfetto e 
con a disposizione mezzi in 
pratica identici. Avevamo par
lato di almeno tre gruppi che 
si aggiravano per l'Italia a 
bordo di «Land Rover». Due 
di questi automezzi erano sta
ti ritrovati, ora è venuto fuori 
il terzo. Sono stati i carabi
nieri a trovare la terza jeep 
usata dalle SAM. L'automez
zo, intestato, come gli altri 
due (dei quali il primo è sta
to rinvenuto al campo para
militare di Rascino. e il secon
do nel covo-officina del MAR 
in via Folli 32, a Milano) a 
Antonio Sirtori era stato por
tato presso un commerciante 
d'auto a Muggiò, nella bassa 
Brianza. 

Paolo Gambescia 

Rubato 
esplosivo: 
neofascisti 
inquisiti 

RAGUSA 6 
Un quintale e mezzo di tri

tolo è sparito nei giorni scor
si dal deposito di una azien
da che lo usa per scavare 
le miniere di asfalto. La no
tizia ha suscitato allarme: 
pochi gli elementi finora in 
possesso della poliiza e dei 
carabinieri che conducono di 
concerto le indagini. L'esplo
sivo (si tratta, per l'esattez
za, di «polvere brixia») ha 
un notevole valore commer
ciale, che supera senz'altro 
il milione di lire. 

Gli inquirenti temono che 
la polvere esplosiva vada a 
finire tra i lunghi tentacoli 
dei bombardieri neri. Ad in
serire elementi di preoccupa
zione nella vicenda concorre 
la voce — non confermata 
— secondo cui il deposito 
non sarebbe nuovo a queste 
visite, anche se non è mai 
stata denunciata, prima di 
ora, la sparizione di esplo
sivo. 

Centinaia di perquisizioni 
sono state compiute a Ra
gusa e nei maggiori centri 
della provincia, nelle abita
zioni di esponenti fascisti. 
Oltre a vario materiale di 
propaganda sequestrato gli 
agenti stanno cercando di re
cuperare l'esplosivo rubato. 

A Bari 

Precipita 

aereo militare 

muore il pilota 
BARI. 6 

Un « F 104 S del 36. stormo 
caccia, di stanza a Gioia del 
Colle, a quaranta chilometri da 
Bari, è caduto in fa=e di at
terraggio. mentre rientrava al
la base dopo un volo di aride 
stramento. Il pilota, il capitano 
Carlo Baccheschi, di 28 anni. 
è morto. 

L'aereo è caduto in località 
e Campanella ». in aperta cam
pagna, non molto lo-.tano dal
l'aeroporto. Sulle cause dell'in
cidente sono in corso accerta
menti da parte di una commis
sione d'inchiesta dell'aeronauti
ca militare. 

Un sopralluogo nella zoia è 
stato compiuto dal comairòcite 
dello stormo. Specialisti hanno 
poi recuperato i rottami, che 
saranno sottoposti ad e^mj 
tecnici. 

5/16 Giugno 

Fiera '" 
ORARIO: 
feriale 16 24 
festivo 10 24 
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